
G li stanziali hanno conquistato il mondo, ma i nomadi
sono sopravvissuti e hanno conservato intatto, fino a oggi,

tutto il loro fascino. Tanto da diventare dei veri personaggi cult.
Chi può vantare nel suo curriculum un paio di viaggi straordinari,
e una sostanziosa esperienza di vita all’estero non da turista,
inutile negarlo, emana una magica aura. A queste persone l’indu-
stria guarda con grande interesse. Le aziende spremono i loro bei
cervelli per offrire ai consumatori assetati di simil-avventura og-
getti dal forte carattere evocativo: bottiglie d’acqua da agganciare
alla cintura, cosmetici monodose da viaggio, sofisticati kit di
sopravvivenza.
Nulla in comune quindi con i viaggiatori di cento anni fa. Più che
armarsi di strepitosi orpelli i nostri avi amavano viaggiare con un
bastone, strumento banale ma importante per chi si avventurava

in territori sconosciuti. Disarmante nella sua semplicità ormai
solo gli amanti della montagna, e alcuni anziani, apprezzano le
sue performance. Un paio d’anni fa s’è tornato a parlare di design
dei bastoni da passeggio grazie al progetto «Fido» di Donatella
Preti. Dedicato a chi deve muoversi, con qualche difficoltà, nelle
strade metropolitane, il bastone realizzato quasi interamente in
plastica era dotato di alcune funzioni addizionali tra cui persino
un segnale d’allarme antiaggressioni. Del tutto diverso quindi da
quei piccoli gioielli da passeggio con cui si pavoneggiavano i
nostri bisnonni. Su quei bastoni si faceva gran sfoggio di belle
forme e materiali preziosi, specie nella parte alta, quella da impu-
gnare energicamente o da sfiorare delicatamente a seconda delle
situazioni. Splendidi busti di alteri pennuti, cani e animali esotici
hanno retto il palmo di molte generazioni. L’argento e l’avorio

hanno dato vita a elaborate microsculture da passeggio (dagli
antiquari si trovano ancora bastoni i cui pomoli rappresentano
personaggi famosi come W. A. Mozart).
I modelli più complessi includevano altri strumenti: il cannocchia-
le telescopico, la banale fiaschetta per superalcolici e il coltello di
fortuna. Per chi invece non poteva abbandonare le sue passioni,
neanche in viaggio, furono creati dei bastoni il cui corpo era
costituito da uno strumento musicale a corde: un ibrido metà
cetra e metà chitarra. Alto funzionalismo per chi voleva sbarazzar-
si facilmente del bastone, grazie al modello pieghevole che poteva
essere riposto in borsa. Perché inoltrarsi nella boscaglia era bello e
affascinante, ma poi arrivava sempre, inesorabile, il momento di
fermarsi. Per riprendere fiato, affermavano convinti i veri noma-
di, per mettere su casa, confessavano i noiosi vincitori stanziali.

Segue dalla prima

D
al legame col territorio ad
una percezione pratica del
diritto alla difesa, ci orien-

ta verso la cultura della guerra e ci
fa apparire buona ma inutile - o
addirittura pericolosa - la cultura
della pace - questa cultura ci sfugge
subito dopo essere stata enunciata.
Non riusciamo a costruirla come rigo-
rosa sequenza logica ne immaginare co-
me possa coinvolgere una intera comu-
nità.

1
La vita umana è fatta di azione,
la sua cultura è cultura di azione
(presenza, intervento, cambia-

mento, resistenza).
La guerra è azione, profondamente
omogenea con la cultura dell’azione:
distruggere, conquistare, dominare, co-
struire.

2
La pace è assenza di…
È celebrata come valore ma vissu-
ta come un intervallo. Nel miglio-

re dei casi intervallo fra il travaglio del-
la nascita e quello della morte.
Tutte le metamorfosi della pace punta-
no al «riposare» oppure a una condizio-
ne superiore, spirituale, celeste, disuma-
na.
Tutti noi amiamo la pace ma non la
pensiamo. Concettualizziamo invece
tutto il tempo la reazione, la risposta.

3
Guerra e terra, sono legati.
Non esiste il pacifista patriottico,
perché non c’è una cultura della

pace. C’è un vuoto. Vuoto come la pa-
ce, pieno come la guerra.
La guerra si presta a procedure logiche
rigorose, critica, verifica, realistico con-
trollo, realistico rifiuto, oppure accetta-
zione con diversi modelli di cultura.

La pace si esalta per principio reli-
gioso, per ragioni ideologiche (la guer-
ra dei padroni), per adesione totale alla
non violenza.

Solo il principio religioso non si di-
scute e si presta a sfidare l’assurdo.

Il principio ideologico non è che un
rovesciamento del principio guerra. È
un espediente: guerra no rivoluzione
sì.

La non violenza fa riferimento a va-
ri principi cristiani e orientali ed è un
po’ come lo yoga: un fine o un metodo.

Se è metodo può essere una strate-
gia utile ma episodica e non serve a
fondare una cultura della pace.

Se è un principio richiede una totale
separazione dai modi di vita.

La cultura della pace

4
Come hanno dimostrato San
Francesco, Gandhi, e Martin Lu-
ther King, la non violenza come

valore è uno scandalo, una rottura logi-
ca e anche una contraddizione indivi-
duale all’istinto di conservazione per
risalire a un istinto collettivo di soprav-
vivenza che non possediamo.
La cultura della pace non ha niente a
che fare col desiderare di essere lasciati
in pace.

È attiva, militante, predicatoria,
esemplare. Ma dispone di pochissimi
argomenti e concetti (di solito una col-
lezione di negazioni). Questo spiega
perché il pacifismo in politica è spesso
un espediente, un modo di negare per
ragioni politiche, un evento indesidera-
to. Nella morale offre un unico percor-

so: l’offerta individuale di se
stessi al rischio (o al nemico)
in nome del rifiuto a combatte-
re. Nella religione si pone co-
me accettazione di un valore
assoluto per quanto illogico e
sconveniente.

Occorre ripetere il carattere
individuale e personale della
scelta di pace. È una scelta non
sorretta da un sistema di cultu-
ra. Persino gli obiettori di co-
scienza sono accettati o tollera-
ti dalla società solo se c'è un
esercito.

5
Un evento italiano ci aiu-
ta a illustrare il vuoto di
cultura della pace. Nella

città di Bolzano il sindaco ha
voluto cambiare nome alla
principale piazza cittadina. Si
chiamava piazza della Vittoria.
È stata chiamata piazza della
Pace. Subito la destra italiana,
guidata dal vice premier Fini,
si è opposta e ha lanciato un
referendum popolare. Ha vin-
to clamorosamente piazza del-
la Vittoria contro piazza della
Pace, 80 contro 20 per cento.
La vittoria è vista come pace
dopo la guerra, alle giuste con-
dizioni.

6
Il fatto è che la cultura
della pace per esistere,
non può nascere dopo o

al momento della guerra. La
pace comincia prima.
Comincia nell’educazione della prima
infanzia, nel rapporto bambino-bambi-
na, nel concetto di cooperazione in luo-
go di competizione; nel ripensare lo
sport (Tutto lo sport è sport di guerra);
nel ripensare meritocrazia, gerarchia,
selezione, eliminazione carriera; nel ri-
pensare l’ingresso in massa delle don-
ne, avvenuto a prevalenti condizioni
maschili.

7
La pace comincia prima: in una
diversa diplomazia, in una diver-
sa visione di frontiere e stati, in

una diversa concezione di associazioni
e istituzioni internazionali e di mecca-
nismi e sistemi di mediazione. Media-
zione compromesso, ascolto, forme
espressive, modi di chiedere, ottenere,
rinunciare, dare, accettare, rispettare
(estensione e limiti) di tutte queste
azioni sono i dati di una cultura che,
per esistere, deve cominciare prima o
altrimenti il pacifismo è solo una muti-
lazione di realtà.

8
Gli argomenti contro la guerra
non ci dicono nulla della pace.
Sono l’orrore della guerra, le vit-

time della guerra, le devastazioni della
guerra, le ragioni nascoste e spesso
ignobili di una guerra, il costo di una
guerra... Nessuna di esse - tranne le
accuse di immoralità o di ragioni igno-

bili, che non riguardano tutte le guerre
- oppone alla guerra gli argomenti logi-
ci di una cultura diversa o alternativa.
La condanna della guerra è tratta dal-
l’elenco dei suoi difetti, ma dentro una
sequenza azione-reazione che non pre-
vede percorsi diversi ed efficaci (ferma-
re un nemico, un pericolo, una invasio-
ne, una ingiustizia).

9
L’argomento più frequente del
pacifismo è «la guerra non è mai
la soluzione dei problemi che af-

fliggono la terra». Purtroppo non è ve-
ro. Nessuno avrebbe abbattuto i cancel-
li di Auschwitz senza la guerra. Si può

immaginare una cultura capace di im-
pedire Auschwitz prima di Auschwitz.
In termini generali quella cultura è la
democrazia. Nessuna democrazia
avrebbe permesso Auschwitz. È vero.

Ma quando la democrazia, aggredi-
ta a tradimento nel bel mezzo della
pace e terrorizzata a morte, decide di
dedicarsi alla guerra preventiva, salta
di colpo nella logica dei suoi nemici e
la guerra torna ad essere non una ma la
sola risposta.

10
Esistono molte ragioni per
opporsi all’idea, alla propo-
sta di guerra preventiva. La

più vigorosa è che una guerra preventi-
va è concepibile solo contro il peggiore
e il più pericoloso e minaccioso dei
nemici. Ma colpendolo prima la demo-
crazia che attacca si fa moralmente
uguale al nemico attaccato. Ne adotta -
sia pure per difesa - modalità, crudeltà,
spregiudicatezza. Decide che «il tutto»
(averi e bambini) di un altro è sacrifica-
bile per la preservazione del mio tutto.
È vero che il punto «estremo» della
diplomazia internazionale dopo il qua-
le viene la guerra è spesso unilaterale,
ideologico, soggettivo. Ma senza dub-
bio la «guerra preventiva» sblocca
l’idea di accettazione della guerra che

acquista spazio vastissimo e si
libera di ogni limitazione e di
ogni regola. In casi come questi
gli argomenti della pace diventa-
no solo apparentemente più faci-
li. Finiscono per chieder il ritor-
no alla vecchia e più limitata
idea di guerra. Resta, grandissi-

mo e irrisolto il problema di pensare la
pace come cultura attiva e protagoni-
sta, interrompendo la metafora ma-
schio-femmina che - come nel mondo
della strumentazione meccanica - di-
stingue ciò che agisce in modo attivo,
penetra e guida, da ciò che attende,
resta passivo e subisce l’azione e l’inizia-
tiva.

Un dualismo da superare
Guerra maschio e pace femmina sono
due immagini lungamente coltivate
che bloccano l’irrompere di un pensa-
re e agire radicalmente alternativo. Al
punto che persino il sacro (vedi Roger
Caillois) tende a rivestire la guerra o a
rivestirsi di guerra, al punto che la «sa-
cralità della pace» è vista quasi solo
come ascesi individuale. Il discorso
giunge così a uno dei suoi momenti
più difficili nella storia. Per fortuna
continua.

11
Oltre la classica alternativa
pace-guerra resta l’alternati-
va guerra politica, con tutti

gli strumenti di cui la politica si è arric-
chita in un mondo di informazione
continua (niente può più accadere nel
silenzio); e la presenza di istituzioni
internazionali che è bene non isolare e
non svalutare. Per esempio: la sequen-
za Putin-Terrorismo ceceno (Mosca,
25-26 ottobre) si è svolta sotto l’urgen-
za esclusiva di usare la forza per rispon-
dere alla minaccia della forza. I risulta-
ti sono noti. E sono diventati ancora
più gravi quando quell’episodio è stato
usato anche per aggravare la violenza
usata dai russi in Cecenia, che aveva
provocato la violenza dell’occupazione
del teatro. Si è usato il gas nervino.
Terrorismo contro terrorismo. Un al-
tro esempio: la sequenza Carter-Clin-
ton e Rabin-Barak.
In entrambe le sequenze, affidandosi
alla ricerca instancabile di soluzioni po-
litiche, si era quasi giunti a trovare un
punto di minima violenza e di massi-
ma salvaguardia di vita dei due popoli,
israeliano e palestinese. Ancora un al-
tro esempio: il modo di operare del
presidente Kennedy durante la crisi dei
missili a Cuba, una situazione in cui il
leader americano ha costruito condi-
zioni per » dell’avversario, e creare con-
dizioni di possibile trattativa.
Il percorso alternativo guerra-politica
non richiede l’abbandono del realismo
(la classica accusa ai pacifisti).
Buone ragioni di Stato e buoni argo-
menti di cultura tradizionale possono
sostenere la ricerca di un processo di
pace o di preferenza per l’opzione «pa-
ce».

Furio Colombo

Oggi e domani, a Parigi, intellettuali,
scrittori, psicoanalisti e filosofi si confron-
teranno sul tema della pace, una pace
concreta e attiva tutta ancora da imma-
ginare. Questo è il testo dell’intervento
di Furio Colombo, previsto per domani.

NOMADI PER FINTA, BASTA UN BASTONE

fe
ti

cc
i

Emily Dickinson
919

Se io potrò impedire
a un cuore di spezzarsi
non avrò vissuto invano
Se allieverò il dolore
o guarirò una pena
o aiuterò un pettirosso caduto
a rientrare nel nido
non avrò vissuto invano
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Per costruirla bisognerebbe
ricominciare da capo: tutto intorno

a noi, dalla Storia all’istinto,
dal legame con il territorio al diritto
alla difesa, ci orienta verso la guerra

«Imaginer la paix» («Immaginare
la pace») s’intitola il sesto Forum
Internazionale dell’Accademia
Universale delle Culture che si
terrà oggi e domani a Parigi, nel
Grand Auditorium dell’Unesco.
L’incontro, organizzato in
collaborazione con il Ministro
degli Affari esteri, il Ministero
della Cultura e della
Comunicazione, il Ministero
dell’Educazione nazionale e la
Maison des Sciences de
l’homme, si apre oggi con
un’introduzione di Elie Wiesel,
presidente dell’Accademia
Universale delle Culture, e Paul
Ricoeur, filosofo e membro
dell’Accademia. Ecco gli altri
interventi previsti oggi: in
mattinata Umberto Eco,
Jacqueline de Romilly, Jacques
Le Goff, Heinz Wismann e Per
Ahlmark; nel pomeriggio Jorge
Semprun, Adrian Guelke, Zazi
Sadou, Antonio Cassese (che ieri
ha ricevuto il Gran Premio
attribuito ogni anno ad una
personalità che si sia distinta
nella «lotta contro l’intolleranza,
la xenofobia, la discriminazione
delle donne, il razzismo,
l’antisemitismo, la miseria,
l’ignoranza»). Domani mattina
prenderanno la parola, invece,
Ariel Dorfman, Blandine Kriegel,
Julia Kristeva, Jaan Kaplinski,
Daniel Sibony, Roger-Pol Droit,
Lady Helena Kennedy. Nel
pomeriggio interverranno
Bernard-Henry Lévy, Odon Vallet,
Bernard Kouchner, Francois
Gros, Mireille Delmas-Marty,
Franz Olivier Giesbert, Furio
Colombo, Irwin Cotler, Mohamed
Talbi. Concluderà il forum Jeorge
Semprun.

Conflitto o non conflitto:
un’alternativa da superare
perché buone ragioni
di Stato possono sostenere
la ricerca di un processo
pacifico

In termini generali la
democrazia è una cultura
di pace. Ma quando viene
aggredita a tradimento
salta di colpo nella logica
dei suoi nemici

Maria Gallo

il forum
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Mazar-i-Sharif:
una colomba
si è posata
sulla testa
di un uomo
È una delle migliaia
di colombe
fatte volare
fuori dalle moschee
afghane
in segno di pace
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